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Via Crucis meditata

Via Crucis meditata
(I testi sono tratti in parte dalla “Adorazione notturna con Pier Giorgio” preparata in occasione del 103° compleanno di Pier Giorgio)
Introduzione

Nella "normalità" della sua esistenza, il giovane Frassati, infatti, ci appare traboccante di vitalità e di gioia, "una gioia che superava anche tante difficoltà della sua vita", ed è per tutti ma specialmente per voi, un esempio da imitare ed un amico con cui familiarizzare.

Ripercorrere il suo stesso itinerario spirituale (...) richiede certamente la vocazione cristiana, poiché solo Cristo può dare pieno significato alla esistenza dell’uomo e colmare il cuore di pace e di letizia profonda.

Guardando al novello Beato non è difficile comprendere che il segreto della santità, universale vocazione dei battezzati, è veramente alla portata di tutti: si tratta di accogliere ogni giorno con amore la volontà del Padre ed essere disponibili a realizzarla senza esitazioni.

Così egli scriveva " stolto è colui che va dietro alle gioie del mondo perché queste sono passeggere e arrecano dolori, mentre l’unica vera gioia è quella che ci dà la fede"

Ogni giorno di più - osservava abnegazione e sacrificio, ed invitava a non cedere alla tentazione dello scoraggiamento - comprendo quale grazia sia essere cattolici.

Vivere senza fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in una lotta continua la Verità non è vivere... ma vivacchiare. Anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordare che siamo gli unici che possediamo la Verità".

Quando il cuore è ricolmo di Dio, la fede si traduce in generoso servizio ai fratelli, specialmente ai più bisognosi, senza che nulla, nemmeno le sofferenze e le prove, mortifichi l’entusiasmo del vero cristiano. Anche in questo, il giovane Frassati è un esempio da seguire. In lui il Vangelo diventa solidarietà ed accoglienza, si fa attenta ricerca della verità ed esigente impegno per la giustizia. La preghiera e la contemplazione, il silenzio e la pratica dei sacramenti, danno sostanza e tono al suo molteplice apostolato e tutta l’esistenza, vivificata dallo Spirito di Dio, si trasforma in avventura meravigliosa. Tutto diventa offerta e dono, anche la malattia ,anche la morte.

Questo è il suo messaggio e così egli continua a parlare a tutti ed in particolare ai giovani del nostro tempo.
(Giovanni Paolo II)

Durante questa notte ci alterneremo nella preghiera per accogliere l’invito che Gesù fece ai suoi discepoli nell’orto degli ulivi: “Vegliate e pregate per non entrare in tentazione.”

Prima stazione

PILATO CONDANNA A MORTE GESU'
Dal vangelo secondo Luca. (23, 23 25)

Insistevano a gran voce nel chiedere che Gesù venisse crocifisso. Le loro grida diventavano sempre più forti. Alla fine Pilato decise di lasciar fare come volevano. Avevano chiesto la liberazione di Barabba, quello che era stato messo in prigione per sommossa e omicidio, e Pilato lo liberò. Invece consegnò Gesù alla morte come essi volevano. 
Signore Gesù, dall’alto del pretorio, mentre Ti condanniamo a morte, stremato dalle percosse, volgi lo sguardo verso di noi. Ci vedi mentre condanniamo non solo Te, ma anche i nostri fratelli. Ci nominiamo giudici giusti e sommi, condanniamo gli innocenti, diamo giudizi arbitrari. Crediamo di essere noi la verità, dimenticando che Tu solo sei la via, la verità e la vita. Eppure Tu ci doni lo stesso il Tuo sguardo d’amore e, deciso, vai verso la morte per la nostra salvezza.

“Vedere Gesù nell’Eucarestia”

Pier Giorgio sentiva un urgente bisogno di essere accanto al Santissimo. L’accompagnava nelle processioni, partecipava con entusiasmo ai Congressi Eucaristici, ma soprattutto amava passare lunghe ore in adorazione notturna:

“Si era nel 1920, durante una notte di adorazione nella nostra chiesa di Santa Maria di Piazza in Torino. Erano trascorse le ventitre e io ero appena entrato in coro per la mia ora di adorazione quando udii suonare ripetutamente il campanello. Mi recai ad aprire. Quale non fu la mia consolante sorpresa nel vedermi dinanzi un bel giovane, da me sconosciuto, che mi disse essere egli  venuto per fare la sua adorazione… Gli feci osservare che in quella notte non vi era adorazione per i giovani, ma soltanto per i religiosi. Lo esortai perciò a ritornarsene a casa. A questo mio consiglio non si arrese il generoso giovane, ma con voce supplichevole insistette che lo lasciassi entrare ugualmente, poiché egli avrebbe fatto l’adorazione per conto suo assieme ai nostri religiosi di turno. Le mie giuste osservazioni a nulla valsero e le sue dolci insistenze furono tali che finii per accontentarlo. Giulivo per la vittoria riportata, si recò in chiesa. 

Entrò in presbiterio e fatta una profonda prostrazione, si inginocchiò in uno degli stalli del coro. Durante l’ora che io passai in sua compagnia, fui grandemente edificato dal suo esemplare contegno e potei notare tutte le sante industrie che egli usava per tenersi desto, nonostante le insistenze della stanchezza e del sonno: ora si alzava in piedi, ora leggeva, ora recitava il rosario e così passò tutta la notte fino alle quattro del mattino, ora questa in cui chiese e ricevette la santa Comunione. A questa fece seguire un’ora di ringraziamento, così che alle cinque, apertasi la chiesa al pubblico, egli tranquillamente se ne uscì”. 
(Fra Lodovico dei Sacramentini).
Seconda stazione

GESU' PRENDE LA CROCE SULLE SPALLE

Dal vangelo secondo Matteo (27, 28 31)

Gli tolsero i suoi vestiti e gli gettarono addosso un veste rossa. Prepararono una corona di rami spinosi e gliela misero sul capo, nella mano destra gli diedero un bastone. Poi incominciarono a inginocchiarsi davanti a lui e a dire ridendo: “Salve, re dei Giudei”. Intanto gli sputavano addosso, gli prendevano il bastone e gli davano colpi sulla testa. Quando finirono di insultarlo, gli tolsero la veste rossa e lo rivestirono con i suoi abiti. Poi lo portarono via per crocifiggerlo. 

Signore sei stato caricato della croce, un legno che, per le nostre debolezze e cattiverie, si fa sempre più pesante, rendendoTi il cammino ancora più duro. Come siamo bravi a caricare la croce sulle spalle dei nostri fratelli. La nostra indifferenza ci fa essere crudeli anche nelle situazioni più comuni, magari nei confronti degli umili o di chi consideriamo subalterni. Trattiamo con insofferenza chi bussa alla nostra porta per chiederci un piccolo aiuto. Dimentichiamo di soccorrere tanti fratelli che nel mondo soffrono la fame. Solo tu puoi guarirci e insegnarci ad amare tutti e sempre.  

“Vedere Gesù nell’Eucarestia”

Cari giovani, […] come il giovane ricco del vangelo, cercate anche voi Gesù per porgli la domanda: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna” (Mc. 10,17). L’evangelista Marco precisa che Gesù lo guardò e lo amò […] L’aspetto più sublime della dignità dell’uomo sta proprio nella sua vocazione a comunicare con Dio in questo profondo scambio di sguardi che trasforma la vita. Per vedere Gesù occorre innanzitutto lasciarsi guardare da lui […]. Cercate con ogni mezzo di rendere possibile questo incontro, guardando a Gesù che vi cerca appassionatamente.

Cari amici, se imparerete a scoprire Gesù nell’Eucarestia, lo saprete scoprire anche nei vostri fratelli e sorelle, in particolare nei più poveri. L’Eucarestia ricevuta con amore e adorata con fervore diventa scuola di libertà e di carità per realizzare il comandamento dell’amore. Gesù ci parla il linguaggio meraviglioso del dono di sé e dell’amore fino al sacrificio della propria vita. È un discorso facile? No, voi lo sapete! 

dal Messaggio del Papa per la 

Giornata Mondiale della Gioventù 2004
Terza stazione

GESU' CADE LA PRIMA VOLTA

Dalla lettera agli Ebrei. (2, 18; 12,2)

Ora egli può venire in aiuto di quelli che sono nella tentazione, perché anche lui ha provato la tentazione e ha sofferto personalmente. Egli ha accettato di morire in croce e non ha tenuto conto che era una morte vergognosa, perché pensava alla gioia riservata per lui in cambio della sofferenza. 

Signore, la nostra indifferenza verso il mondo degli oppressi Ti ha fatto piegare sotto il legno della croce. Con Te, giorno dopo giorno, milioni di innocenti non riescono a sorreggere la croce dell’oppressione e dello sfruttamento che non è stata scelta da loro, ma da noi. Aiutaci ad aprire il cuore, perché quella forza che Ti ha fatto rialzare ed andare avanti possa spingerci a lottare per realizzare un mondo di pace e di amore.

“Vedere Gesù nei poveri”
Ad un amico che gli chiedeva come fa ad entrare in certi tuguri Pier Giorgio rispondeva: «Ricordati che è a Cristo che vai. Non ha detto Egli: “ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Intorno all'infermo, al miserabile, intorno al disgraziato, io vedo una luce particolare, una luce che non abbiamo noi».

E’ povero chi non ha, ma anche chi non è, chi non capisce, chi non ama. Nessuna povertà sfugge a Pier Giorgio, egli sa riconoscerla con certezza perché  brilla  della luce di  quel  Gesù, che gli fa dire: «Gesù mi fa visita ogni mattina nella comunione e io la ricambio nel misero modo che posso visitando i poveri».

Antonio Cairola ricorda: “Una volta – eravamo in vacanza con degli amici – tornai tardi e invano feci piano per non svegliarlo e poiché mi scusavo, disse: “hai fatto bene, anzi, m’ero dimenticato di dire il Rosario: così lo diciamo insieme”. Scese dal letto, s’inginocchiò e ci mettemmo tutti e due a pregare. Non potei fare a meno di ammirare la sua estrema delicatezza di apostolo, la sua premura nel dire, per essere sicuro che io pregassi, un secondo Rosario”. 

Quella “luce particolare” che Pier Giorgio riesce a scorgere nei poveri, è nascosta e misteriosa ma può riconoscerla chi, come lui, l’ha già contemplata, in uno splendore più intenso, durante le notti di adorazione: nella bianca luce dell’Eucarestia il suo cuore puro sa riconoscere il volto di Cristo.
Quarta stazione

GESU' INCONTRA SUA MADRE
Dal vangelo secondo Luca (2, 34 35)

Simeone lì benedisse e parlò a Maria la madre di Gesù: "Dio ha deciso che questo bambino sarà occasione di rovina o risurrezione di molti in Israele. Sarà un segno di Dio, ma molti lo rifiuteranno: così egli metterà in chiaro le intenzioni nascoste nel cuore di molti. Quanto a te, Maria, il dolore ti colpirà come colpisce una spada”. 

Signore, la Vergine Maria, pur sapendo che la tua morte ci avrebbe salvati, pur essendo la donna del “fiat”, vedendoTi soffrire per la pesante croce e per le forti percosse, non può non piangere e patire insieme con Te. Tu le hai rivolto uno sguardo per rassicurarla, come facesti quel giorno quando la rincontrasti insieme con Giuseppe a Gerusalemme nel Tempio. Quante famiglie oggi sono disperate per la sorte dei propri figli; quanti figli sono addolorati, perché vedono sparire la propria famiglia. Tu, insieme con loro porti la croce di queste immense sofferenze e ci inviti ad imparare ad amare e a sperare.

“Vedere Gesù con l’aiuto della preghiera”

Pregare è ascoltare, aspettare qualcuno, 
accorgersi della sua presenza

Qualcuno che mi sta davanti, misterioso ….

Eppure colui che sento vicinissimo, l’intimo di me stesso.

Pregare è l’invito a scoprire il volto di Dio, 
desiderarlo, attenderlo

Verrà perché è fedele. Viene.
Supera le nostre previsioni.

Oltrepassa i nostri schermi …. 
Perché Lui è Dio.

Pregare è lodare, ringraziare, domandare, invocare,

intercedere, fare silenzio, desiderare.

E’ gioia della sua presenza, sofferenza della sua assenza.

Pregare è scoprire l’amore. 
E ti senti più persona. 

Abbracciato da una tenerezza infinita.

Dio è accanto a te.

Signore, stasera e sempre, insegnaci a pregare!

(Comboni)
Quinta stazione

SIMONE DI CIRENE AIUTA GESÙ
Dal vangelo secondo Marco (15, 20 21)

Quando finirono di insultare Gesù, gli tolsero la veste rossa e lo rivestirono dei suoi abiti. Poi lo portarono fuori per crocifiggerlo. Un certo Simone di Cirene, padre di Alessandro e di Rufo, passava di là mentre tornava dai campi. I soldati lo obbligarono a portare la croce di Gesù. 

Signore, è vero, furono i soldati a costringere questo uomo, Simone di Cirene, a portare la tua croce. Egli forse non Ti conosceva nemmeno; certamente si sarà chiesto perché l’avessero scelto: comunque generosamente si offre per esserti di conforto. Tante sono le modalità con le quali Tu ci chiami ad aiutare i nostri fratelli poveri vicini e lontani. A questa chiamata fa’ che rispondiamo con entusiasmo, perché il nostro impegno possa essere un sollievo per i più deboli e più dimenticati.

“Vedere Gesù nei sofferenti”

Signore ogni giorno vengo messo di fronte alla tua croce, nell’attualità della televisione e dei giornali. Quanti visi scavati dalla fame, dalla solitudine, dalla malattia, dalla povertà, dalla guerra … Quante armi che distruggono! Quanti scandali nel corpo della nostra umanità!

Ma nel nostro mondo fioriscono anche la vita e l’amore. Se ritorno all’attualità mi incontro con il viso sorridente di chi sta vicino ai malati e agli handicappati; scopro le mani operose che lavorano per gli stranieri e i senza tetto, mani aperte per la solidarietà, la condivisione, l’accoglienza, la pace. Sono germogli di vita che crescono accanto alla croce. Dallo stesso seme germogliano la croce e il fiore. Ecco il mistero pasquale al quale la quaresima ci prepara: non c’è Venerdì Santo senza mattino di Pasqua, e non c’è mattino di Pasqua senza Venerdì Santo.

E’ necessario che il seme muoia, è necessaria la croce perché fiorisca la vita, spunti un fiore. Concedimi, o Dio, di non separare mai la croce dalla vita perché l’una e l’altra non sono che una cosa sola: l’amore.  
                                                                                  Gandhi
Sesta stazione

GESÙ E LA VERONICA

Dal libro del profeta Isaia (53, 2 3)

Egli è cresciuto come una pianticella, come una radice in terra arida. Non aveva né dignità né bellezza, per attirare gli sguardi. Non aveva prestanza, per richiamare l’attenzione. Noi l’abbiamo rifiutato e disprezzato: come un uomo pieno di sofferenze e di dolore, come uno che fa ribrezzo a guardarlo, che non vale niente, e non l’abbiamo tenuto in considerazione.

Signore, la Veronica, è una delle tante donne generose che hai incontrato nella tua vita; premurosa, si è preoccupata di Te, ha pensato di donarTi un momento di sollievo. Questo atteggiamento ci ricorda le donne, sempre attente ai propri figli, alla famiglia, alla comunità, in ogni cultura e religione del mondo. Per tutte loro vogliamo pregarTi, perché anche nelle condizioni più difficili sappiano essere fonte di sollievo e di serenità, di unità e di pace.

“Vedere Gesù presente nel Tabernacolo”

E' inconcepibile, è straordinario, 

è qualcosa che incide sempre più profondamente 

nel mio animo 

quel tuo stare lì in silenzio nel tabernacolo. 

Vengo in chiesa la mattina e lì ti trovo. 

Corro in chiesa quando t'amo e lì ti trovo. 

Ci passo per caso o per abitudine o per rispetto 

e lì ti trovo. 

Ed ogni volta mi dici una parola, 

mi rettifichi un sentimento, 

vai componendo in realtà con note diverse 

un unico canto, che il mio cuore sa a memoria 

e mi ripete una parola sola: eterno amore. 

Oh! Dio, non potevi inventare di meglio. 

Quel tuo silenzio 

in cui il chiasso della nostra vita si smorza, 

quel palpito silenzioso 

che ogni lacrima assorbe; 

quel silenzio... 

quel silenzio, più sonoro d'un angelico concento; 

quel silenzio che alla mente dice il Verbo, 

al cuore dona il balsamo divino; 

quel silenzio  in cui ogni voce si ritrova incanalata, 

ogni prece si risente trasformata; 

quella tua presenza arcana... 

Lì è la vita, lì è l'attesa; 

lì il nostro piccolo cuore riposa, 

per riprendere senza posa 

il suo cammino.
(Chiara Lubich)

Settima stazione

SECONDA CADUTA DI GESU'

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (2, 23 24)

Quando lo offendevano, non offendeva; quando lo facevano soffrire, non parlava di vendetta, ma aveva fiducia in Dio che giudica con  giustizia. Egli ha preso su di sé i nostri peccati e li ha portati con sé sulla croce per farci morire riguardo al peccato e farci vivere una vita giusta.

Signore, ancora una volta sei caduto sotto la croce e di nuovo dobbiamo riconoscere che è la nostra cattiveria a schiacciarTi nella polvere. Così come la nostra brama di potere ogni giorno schiaccia tanti bambini sotto il peso delle armi, delle mine, nel lavoro per la confezione dei tappeti, delle scarpe, dei palloni; è la nostra fame e sete di dominio che svuota i piatti della maggior parte di loro. Aiutaci, perché insieme con Te possiamo far rifiorire un sorriso sul volto spento dei tanti bambini del mondo.

“Vedere Gesù nella Mensa Eucaristica”

“Io vi esorto con tutte le forze dell’anima ad accostarvi il più possibile alla Mensa Eucaristica; cibatevi di questo Pane degli Angeli e di là trarrete la forza per combattere le lotte contro le passioni e contro tutte le avversità, perché Gesù Cristo ha promesso a coloro, che si cibano della SS. Eucaristia, la Vita Eterna e le Grazie necessarie per ottenerla. E quando sarete totalmente consumati da questo Fuoco Eucaristico allora potrete più coscientemente ringraziare il Signore Iddio, che vi ha chiamato a far parte della sua schiera e godrete di quella pace, che i felici secondo il mondo non hanno mai provato, perché la vera felicità, o giovani, non consiste nei piaceri del mondo e nelle cose terrene, ma nella pace della coscienza la quale si ha soltanto se noi siamo puri di cuore e di mente”.
Dal discorso di Pier Giorgio ai giovani di Pollone
Ottava stazione

GESU' AMMONISCE LE DONNE DI GERUSALEMME

Dal vangelo secondo Luca (23, 2 29)

Erano in molti a seguire Gesù: una gran folla di popolo e un gruppo di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Egli si voltò verso di loro e disse: “Donne di Gerusalemme, non piangete per me. piangete piuttosto per voi e per i vostri figli”.

Signore, il popolo e le donne ti seguono facendo su di te il lamento funebre in vista della tua morte. Fino a quando continuerai la tua agonia nella persona dei nostri fratelli perseguitati? Quanti uomini e donne ancora nelle carceri a causa della fede! Quanti tuoi ministri ancora torturati e uccisi in odio a te, quanti credenti ancora messi ai margini! Il diritto alla professione libera della fede resta ancora tra quelli più vilipesi e disprezzati.
“Vedere Gesù nel creato”

Il 6 agosto 1923 Pier Giorgio scriveva a Marco Beltramo: “Ho lasciato il mio cuore sui monti con la speranza di ritrovarlo quest’estate facendo la scalata del Monte Bianco. Ogni giorno mi innamoro sempre di più delle montagne e vorrei, se i miei studi me lo permettessero, passare intere giornate sui monti a contemplare in quell’aria pura la Grandezza del Creatore”.

Non era un segreto quel “desiderio di sole, di salire su in alto, di andare a trovare Dio in vetta”, che Pier Giorgio aveva nel cuore, ma restano un mistero da scoprire la tenerezza degli sguardi che riceveva dal cielo, la purezza incontaminata che imparava dai monti innevati, la forza coraggiosa che traeva dalla roccia. Non è un segreto che nel creato si nasconde il volto invisibile e meraviglioso del Creatore, ma resta un mistero da meditare l’immensità delle stelle e la sapienza degli astri, l’eterno avvicendarsi delle stagioni, il dono di un Dio che nasce nel mondo per far incontrare agli uomini il suo sguardo d’amore.

Parlava come un apostolo della suprema bellezza dell’ascesa e una sera al rifugio Torino, quando si uscì sullo spiazzo, ci giunse agli occhi la luce della luna che era sorta grande sul monte Bianco; nel sublime spettacolo che ci si parava dinanzi soltanto lui seppe ricordare la grandezza del Signore, Creatore del cielo e della terra cui andavano gli inni del suo entusiasmo. 

Nona stazione

TERZA CADUTA DI GESU'

Dal libro del profeta Isaia (53, 5 6.10)

Egli è stato ferito per le nostre colpe, è stato schiacciato per i nostri peccati. Egli è stato punito e noi siamo stati salvati. Egli è stato percosso e noi siamo guariti.  Noi tutti eravamo come pecore smarrite, ognuno seguiva la propria strada. Ma il Signore ha fatto pesare su di lui le colpe di tutti noi.

Signore, ancora una volta il tuo volto e le tue ginocchia sbattono per terra, perché ancora più pesante è diventata la tua croce. Tanti sono i giovani che, ogni giorno, sotto la croce della mancanza di amore, dell’incomprensione, della  superficialità, della droga cadono e non riescono più a rialzarsi. Insieme ad essi, anche le loro famiglie si sentono schiacciate da tanto peso. Tu solo puoi essere per i giovani la forza che li tiene saldi o l’aiuto che li fa rialzare.

“Vedere Gesù con la forza della preghiera”

La preghiera non è una bustarella che si allunga a Dio per avere in cambio qualcosa. La preghiera ha soltanto una funzione comunione: non cambia sicuramente Dio, ma può cambiare me. Sono io che apro la porta a Dio; sono io che accetto il dialogo. Se Dio mi ama e sa già tutto, so già che sta tifando per me, come per te, come per tutti noi.

La preghiera è la forza dentro, l’energia per accettare e andare avanti, per vivere in piedi, eretti, e non come lumaconi striscianti

E’ nei momenti più difficili e dolorosi che si trova nella preghiera il coraggio e la forza di continuare a credere e a sperare contro ogni speranza. Non bisogna mai fidarsi di noi stessi, ma unicamente di Dio che opera in noi e attraverso di noi … noi siamo solo strumenti.

La preghiera è il mezzo più sicuro ed ineffabile per riuscire felicemente nelle opere di Dio, anche le più difficili  …. Per questo deve essere il nostro pane quotidiano.

La preghiera è vera soprattutto quando non esclude nessuno. L’orante non prega mai per sé solo; l’uomo pio è colui che porta tutta la creazione a Dio, e Dio nella creazione; è colui che si carica di tutta la storia per riversarla in Dio, e si carica di Dio per ritornare nella storia … nella speranza di farci segno che Dio interviene, per mezzo nostro!, in favore dei poveri e degli oppressi.

Pregare è parlare a qualcuno dal quale sappiamo di essere amati, Se uno ti ama ti capisce, anche quando non parli, sa interpretare i tuoi silenzi, previene i tuoi desideri, legge nel tuo cuore.

(dagli scritti di D. Comboni) 
Decima stazione

GESU' SPOGLIATO DELLE VESTI

Dal vangelo secondo Matteo (27, 33 36)

Quando arrivarono in un luogo detto Golgota (che significa “Luogo del cranio”), si fermarono e vollero dare a Gesù un po’ di vino mescolato con fiele. Gesù lo assaggiò ma non ne volle bere. Poi lo inchiodarono alla croce e si divisero le sue vesti tirando a sorte. Dopo rimasero lì seduti a fargli la guardia. 

Signore, tante volte abbiamo visto immagini sconvolgenti di donne e bambini sfruttati, di uomini costretti a lavorare in condizioni disumane, umiliati, discriminati; di popolazioni decimate dalla guerra o dalle carestie. In quegli istanti avremmo voluto fare chissà quante cose, perché ad ogni uomo fossero riconosciuti i propri diritti. Nel quotidiano, però, quando incontriamo le prime rinunce da compiere, i nostri buoni propositi svaniscono come un sogno.  E continuiamo a vivere la nostra vita fatta di compromessi e di perbenismo.   

“Vedere Gesù nella sofferenza”

E' iniziato così il mio cammino con Gesù Crocifisso e abbandonato.  Ero seduta di fronte al mio neurologo che con il volto preoccupato leggeva i risultati degli accertamenti da me eseguiti perché da tempo avevo dei problemi alla vista e alle articolazioni, tanto da non riuscire a camminare bene. Mi aveva accompagnato una mia carissima amica.  Il neurologo mi guardava e comincia a parlare con termini medici a me poco chiari. Allora lo interrompo e gli dico: "Senti, parlami chiaramente, non ho problemi ad accettare qualunque sia la diagnosi". Mi guarda ancora quasi impacciato e mi dice: "Purtroppo è una forma di sclerosi multipla". 

La mia amica rimane quasi senza respiro, io non faccio certo salti di gioia, ma in quel momento guardo un piccolo crocifisso posto nel muro dietro la scrivania del dottore. Non ascolto più le sue parole, il mio dialogo è con Gesù crocifisso e abbandonato che in quel momento mi chiama a condividere con Lui la croce della sofferenza, come il Cireno che sulla strada del Calvario prende la croce di Gesù. 

Quella sera non dissi niente a mia figlia e mio marito, ma ho preso il Vangelo e leggo il discorso della montagna che Gesù fa alla folla e dice: "...beati i poveri, beati gli afflitti, beati gli operatori di pace, beati i poveri di spirito perché di loro sarà il regno de cieli...". Con queste parole ho messo nelle mani di Gesù le mie preoccupazioni, la mia sofferenza e la croce è diventata "un giogo leggero e soave" perché Gesù dice ancora: "venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò". 

Questo dialogo con Gesù scaturisce dalla preghiera e meditazione della sua Parola, mi aiuta a liberare lo spirito da ogni cosa che mi impedisce di entrare in comunione con il Padre sempre pronto ad ascoltarci e risollevarci. L'apostolo Luca nella prima domenica di avvento ci dice "vegliate e pregate, alzate il capo non lasciatevi appesantire dagli eventi della vita". Ma gettiamo ogni preoccupazione nelle mani di Dio ed egli ci solleverà. Solo così si può accogliere Gesù che per amore nostro nasce nella povertà e umiltà, Dio mi ama e ci ama di un amore infinito, sono felice di averlo incontrato, in modo particolare, in questo momento di prova. 

Ogni giorno offro a Lui la mia malattia, la mia sofferenza per tutti gli ammalati, chi si sente solo, i giovani, affinché possiamo riscoprire la tenerezza dell'amore di un Padre che non ci abbandona mai.
Undicesima stazione

GESU' E' INNALZATO SULLA CROCE

Dal vangelo secondo Marco (15, 25 27)

Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. Sul cartello dove si scriveva il motivo della condanna c’erano queste parole: “Il re dei Giudei”. Insieme con Gesù avevano messo in croce anche due briganti, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra.
Signore, il tuo corpo è diventato un tutt’uno con la croce. Quanto dolore, quanta sofferenza hai patito, perché tutti noi fossimo salvati. E’ alla tua croce che ogni giorno sono inchiodati ammalati, portatori di handicap, anziani soli. Mentre impieghiamo risorse immense per le nostre stupide guerre, la ricerca  scientifica volta ad alleviare il dolore e la sofferenza degli ammalati si deve accontentare delle briciole dei nostri bilanci. E tu continui a essere inchiodato sulla croce.
“Vedere Gesù nella Carità”

Carissimo, la pace sia nel tuo animo, ecco l'augurio che Robespierre porge a Perault per l'anno Santo; ogni altro dono che si possegga in questa vita è vanità come vane sono tutte le cose del mondo.

Bello è vivere in quanto al di là v'è la nostra vera vita, altrimenti chi potrebbe portare il peso di questa vita se non vi fosse un premio alle sofferenze, un gaudio eterno, come si potrebbe spiegare la rassegnazione ammirabile di tante povere creature che lottano con la vita e spesse volte muoiono sulla breccia se non fosse la certezza della Giustizia di Dio.

Nel mondo che si è allontanato da Dio manca la Pace ma manca anche la Carità ossia l'Amore vero e perfetto. Forse se S. Paolo fosse da tutti noi più ascoltato le miserie umane sarebbero forse un po' diminuite.
Lettera a Marco Beltramo

Torino, 15/1/1925
Dodicesima stazione

GESU' MUORE IN CROCE

Dal vangelo secondo Luca (23, 44 46)

Verso mezzogiorno si fece buio per tutta la regione fino alle tre del pomeriggio. Il sole si oscurò e il grande velo appeso nel tempio si squarciò a metà. Allora Gesù gridò a gran voce: “Padre, nelle tue mani affido la mia vita”. Dopo queste parole morì.

Signore, il tuo corpo appeso alla croce è sospeso fra cielo e terra. Tutti ti hanno abbandonato per paura: solo tua madre e qualche persona amica sono lì sotto a piangere per te. Condividi la sorte di tanti uomini e donne uccisi senza motivo, calpestati senza pietà fino ad essere schiacciati. Ti sei messo dalla loro parte, definitivamente, per vincere con il tuo amore l’assurdità dell’odio e della violenza. A tutti noi dona la forza per amare come hai fatto tu, fino alla fine, per trasformare il mondo con il tuo amore.
“Vedere Gesù nella sua Passione”

Mi vedo in tutti quanti hai incontrato per la via della tua passione, mi appartengono i loro sentimenti e condivido ciò che hanno vissuto: tradisco come Giuda, opportunista come gli apostoli, non ti comprendo e triste mi addormento; fuggo appena scorgo il pericolo e abbandono l'amico, e se mi schiero è per me stesso; come Pietro, dinanzi al pericolo rinnego d'averti conosciuto; come i soldati ti ho beffeggiato e insultato, ti ho provocato come il sinedrio e non ti ho creduto, ti ho venduto; come Pilato, per paura di perdere il ruolo prestigioso, mi sono lavato le mani, con Erode ti ho schernito, con i Barabba di turno ti ho barattato quando non ho difeso i giusti e veritieri; arrabbiato con il Cireneo nel portare la maledizione del vivere, e con le donne mi sono battuto il petto per convenienza; ancora ti ho scaricato rabbia come il ladrone; col centurione ti ho proclamato giusto dinanzi all'evidenza. Dopo il peccato, come la folla, mi sono battuto il petto; da lontano, per paura della morte, ho guardato gli altri morire. Per riparare ai sensi di colpa, come Giuseppe D'Arimatea mi sono occupato della loro "sepoltura". Pietà Signore, pietà, per tanta incomprensione, per la mia cattiveria, pietà per quando ho deriso il buono, pietà per gli insulti ai deboli e per la mia viltà. 

Tredicesima stazione

GESU' E' DEPOSTO DALLA CROCE

Dal vangelo secondo Matteo (27, 57 58)

Ormai era già sera, quando venne Giuseppe di Arimatèa. Era un uomo ricco, il quale era diventato discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. E Pilato ordinò di lasciarglielo prendere. 

Signore, il tuo corpo è stato deposto senza vita sulle ginocchia di tua Madre. Sei morto, e non c’è più nessuna speranza umana per te. La tua morte è simile alle morti di milioni di esseri umani: schiacciato dalla ferocia di aguzzini senza pietà. Ci vengono in mente le vittime innocenti del terrorismo, quelle dei lager, dei gulag, delle foibe, delle rappresaglie. Ma anche la morte dei nostri cari, il loro ultimo sguardo, il loro ultimo respiro. Tu ci sei vicino ed hai condiviso fino in fondo la nostra tremenda sorte di mortali.

“Vedere Gesù nel Crocifisso”

Ero uscito di casa per saziarmi di sole.

Trovai un uomo che si dibatteva nel dolore della crocifissione.

Mi fermai e gli dissi: Permetti che io ti aiuti a staccarti dalla croce.

Lui rispose: Lasciami dove sono, i chiodi nelle mani e nei piedi,

le spine intorno al capo, la lancia nel cuore.

Io dalla croce non scendo.

Non scendo dalla croce fino a quando sopra vi spasimano i miei fratelli.

Io dalla croce non scendo fino a quando per distaccarmi non si uniranno tutti gli uomini.

Gli dissi: Cosa vuoi che faccia per te?

Mi rispose: Va’ per il mondo e di’ a coloro che incontrerai

che c’è un uomo che aspetta inchiodato sulla croce…

Fulton J. Sheen

(vescovo statunitense, 1895-1979)
Quattordicesima stazione

GESU' NEL SEPOLCRO

Dal vangelo secondo Matteo (27, 59 60)

Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito, e lo mise nella sua tomba, quella che da poco si era fatto preparare per sé, scavata nella roccia. Poi fece rotolare una grossa pietra davanti alla porta della tomba e se ne andò.

Signore, sei stato ormai sepolto e anche la pietra è stata rotolata. Ora davvero sembra tutto finito ai nostri occhi. Tante volte siamo convinti che nel mondo vinca la violenza, l’egoismo, la paura. Tu, invece, ci dai la speranza che è l’amore che vince, sempre. La morte non scrive la parola definitiva sulla tua tomba: fra tre giorni ti mostrerai vivo e ci darai la certezza che anche il nostro sepolcro non sarà la nostra abitazione definitiva ma solo una dimora provvisoria.

“Vedere Gesù con l’aiuto della comunità”

Io vorrei che noi giurassimo un patto 

che non conosce confini terreni 

né limiti temporali: l'unione nella preghiera

Io dovrei ringraziare Dio 

perché mi ha dato amici così buoni e amiche 

che formano per me una guida preziosa per tutta la vita.

Io sono povero come tutti i poveri. 

E voglio lavorare per loro.

Nel giorno in cui il Signore vorrà, 

ci ritroveremo insieme nella nostra vera Patria 

a cantare le lodi di Dio.

La Pace del Signore sia sempre con te 

poiché quando ogni giorno tu possederai la pace 

sarai veramente ricco.

La pace sia nel tuo animo; ogni altro dono 

che si possegga in questa vita è vanità.

(Pier Giorgio Frassati)

